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Thierry Guinot, Sources, prédicats et structures ration-
nelles de la norme canonique dans le Decretum Gratia-
ni, Thierry Guinot, Pulsio Print (Sofia, Bulgarie), 2024, 
pp. 1093

Nel cuore degli anni Trenta del Novecento, in una raccolta di bre-
vi testi intitolata Pagine postume pubblicate in vita, Robert Musil 
svolge alcune acute considerazioni sul carattere intrinsecamente 
contraddittorio dei monumenti o, meglio, sulla sorte di opaca indif-
ferenza che aveva avvolto i frutti della ‘statuomania’ del secolo pre-
cedente: «[…] la cosa più strana dei monumenti è che non si nota-
no affatto. Nulla al mondo è più invisibile. Non c’è dubbio tuttavia 
che essi sono fatti per essere visti, anzi, per attirare l’attenzione; ma 
nello stesso tempo hanno qualcosa che li rende, per così dire, imper-
meabili, e l’attenzione vi scorre sopra come le gocce d’acqua su un 
indumento impregnato d’olio, senza arrestarvisi un istante» 1. Difat-
ti, sebbene siano pensati e realizzati per essere ammirati, i nume-
rosi manufatti commemorativi che affollano le piazze, le strade e i 
giardini dei nostri borghi giacciono spesso dimenticati, fallendo nella 
loro funzione ‘immortalizzante’. «Tutto quello che dura» – continua 
lo scrittore austriaco – «perde la forza di colpire. Tutto quello che for-
ma le pareti della nostra vita, […] le quinte della nostra consapevo-
lezza, perde la capacità di recitare una parte in questa coscienza» 2: 
di qui l’idea che qualsiasi gesto celebrativo pietrificato sia una per-
fidia, anziché un omaggio rivolto al personaggio o all’evento monu-
mentalizzato. 

Ancorché Musil abbia sostanzialmente ragione, le sue perento-
rie asserzioni sono vere solo in parte, poiché in certe occasioni talune 
di quelle pietre che, a suo dire, sarebbero inerti, non se ne stanno lì 
mute, ignorate da tutti, ma continuano a sprigionare la loro vibrante 
forza simbolica. Un esempio emblematico è, in questo senso, un mae-
stoso busto bronzeo, il quale, posto all’ombra di un cipresso argentato 
nel parco ‘I Forti’ della città di Chiusi, raffigura uno dei suoi cittadini 
più illustri, a cui il comune toscano, il 10 agosto dell’anno scorso, ha 
voluto tributare riconoscenza nel giorno tradizionalmente associato 

1  R. Musil, Monumenti, in Pagine postume pubblicate in vita, Torino, 
1936, p. 63.

2  R. Musil, Monumenti, cit., p. 63.
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alla sua morte 3. Il personaggio insigne è il Magister Gratianus, l’au-
tore, coevo a Pietro Lombardo, della celebre Concordia discordan-
tium canonum (o Decretum, come denominato dai contemporanei): 
ossia del fondamento del diritto canonico e, insieme al diritto giusti-
nianeo, del diritto comune europeo.

Consapevole che sono assai rare le personalità che nel divenire 
storico del pensiero e dell’esperienza giuridica della Chiesa sono riu-
scite col loro operato a mutare – silenziosamente ma irrevocabilmen-
te – i destini del mondo, scolpendo l’«identité de l’Occident dans sa 
spécificité profonde» (Préface), il Professore Thierry Guinot consegna 
alle stampe un’interessante e imponente monografia dedicata pro-
prio all’esimio giurista bolognese che, a cavallo dei secoli XI e XII, 
fondò il diritto canonico quale scientia nova, segnando l’inizio dello 
ius Ecclesiae classico o del cosiddetto ‘ius novum’. Sources, prédicats 
et structures rationnelles de la norme canonique dans le Decretum 
Gratiani è, invero, come rammenta il docente emerito Ermis Segat-
ti nella prefazione al volume, un ampio e dettagliato itinerario sto-
rico-teoretico nell’«extraordinaire entreprise juridique et culturelle 
de Gratien», nonché nella «synergie des influences et des relations» 
(Préface) che contribuirono specificatamente a forgiarla: dando vita a 
uno dei più grandi e significativi «tournant[s] de civiliation» (Préface) 
che la storia, ecclesiale e umana, abbia mai vissuto.

Con la sicurezza di chi ha scrutato e setacciato tutte le fenditure 
della materia, comprese quelle sottili e difficili da penetrare, l’Autore 
prende per mano il lettore e lo aiuta a penetrare nelle cavità più pro-
fonde dell’opera grazianea, facendo emergere non solo le fondamen-
ta, ma altresì i precisi intenti progettuali e l’architettura comples-
siva del suo ‘edificio’, oltre che i molteplici materiali da costruzione 
impiegati: seppure non obliando i fattori storici, culturali e giuridici 
che concorsero alla sua fabbricazione. Il libro qui recensito si dipana 
pertanto intorno a due motivi: il contexte et recherche des sources, su 
cui è consacrata la prima parte dell’indagine; l’évolution des prédi-
cats et structures rationnelles che, nello schiudere la seconda parte 
del testo, si impernia nella disamina della metodica razionale utiliz-

3  Cfr. Chiusi: il 10 agosto sarà ricordato il Vescovo Graziano da Chiusi, 
fondatore del diritto canonico, morto nel XII secolo oltre a Lorenzo Martire 
scomparso nel III secolo, 8 agosto 2024, in https://www.centritalianews.it/
chiusi-il-10-agosto-sara-ricordato-il-vescovo-graziano-da-chiusi-fondatore-
del-diritto-canonico-morto-nel-xii-secolo-oltre-a-lorenzo-martire-scomparso-
nel-iii-secolo/. 
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zata dal dotto bolognese e dunque in quella «mise en oeuvre de la rai-
son […] qui fait de Gratien un grand novateur» (p. 10).

Sullo sfondo di questa duplice direttrice, nel primo capitolo (Con-
textes et référents, pp. 43-162) Guinot delinea la cornice storico-cul-
turale entro la quale inquadrare la collezione del Maestro bologne-
se e i cardini metodologici del suo lavoro. Essa è rappresentata anzi-
tutto da quel vasto e articolato moto di riforma che, sviluppatosi a 
partire dall’XI secolo come reazione al progetto salico-ottoniano di 
Chiesa imperiale, si propone lo scopo di sgravare l’Ecclesia dall’in-
debita e vessatoria ingerenza del potere secolare, nonché di rinnova-
re spiritualmente, ma pure giuridicamente, le strutture ecclesiasti-
che. L’Autore indaga quindi con precisione le cause e gli snodi princi-
pali della ‘rivoluzione’ gregoriana (pp. 82-102), principiando dai pri-
mi pontefici riformatori (i papi tedeschi e i papi tosco-lorenesi, pp. 
60-65) per poi transitare al dissidio, davvero colossale, tra Enrico IV 
e Gregorio VII (pp. 65-75), sino a giungere alla riconquistata libertas 
Ecclesiae e all’avvio del crepuscolo del cesaropapismo occidentale col 
Concordato di Worms del 1122 (pp. 78-80). È, peraltro, durante que-
sto terribile urto tra trono e altare, destinato a spostare le geometrie 
dell’avvenire, che affiora la necessità di riconsiderare il rapporto tra 
ratio e auctoritas – i due elementi fondanti del metodo esegetico gra-
zianeo – nel senso di una corretta interpretazione delle disposizio-
ni contraddittorie: poiché, per difendere gli ideali riformisti, occorre 
un’interpretazione più rigorosa delle fonti, che ne impedisca un uso 
contrario alla Chiesa.

Quantunque fiorisca vigorosamente nel travagliato periodo della 
reformatio Ecclesiae, l’esigenza di rinvenire criteri di solutio opposi-
torum affonda le sue radici già nella retorica antica, per trovare suc-
cessivamente sviluppo nelle arti del trivium; tuttavia, alle prime luci 
del bassomedioevo, essa approda alla schola canonistica mediante 
l’esegesi della sacra pagina, nel frattempo affiancatasi alle arti libe-
rali come disciplina autonoma, emancipata dalla filosofia (pp. 145-
146). Pertanto, se sul versante politico-istituzionale è la «rupture 
entre l’Église et les seigneurs laïques» (p. 160) il framework sul quale 
si innesta l’opera dell’episcopus clusinus, su quello più propriamente 
culturale sono soprattutto i vivaci fermenti sperimentati dalla dottri-
na teologica allo scoccare del secondo millennio a costituire il grembo 
e l’«humus» (p. 145) fecondo della Concordia. Sulla scorta della stret-
ta interdipendenza, quasi osmotica, tra teologia e diritto ecclesiale 
(pp. 154-159), Guinot pone dunque un’attenzione privilegiata al Sic 
et non di Abelardo, scritto ritenuto fondamentale per la trasformazio-
ne della sapientia dei canoni in scientia (pp. 146-150).
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Il secondo capitolo (Sources, pp. 163-460) si addentra nella per-
lustrazione minuta della copiosa selva di raccolte normative, confe-
zionate in epoche e territori diversi, compulsate da Graziano per la 
stesura della sua «construction intellectuelle» (p. 160). Senza poter 
qui descrivere nel dettaglio, data la loro estensione, la pluralità del-
le fonti approfondite, preme però far risaltare come queste siano sta-
te suddivise in «sources matérielles», quelle «d’origine, les auctorita-
tes proprement dites», e in «sources formelles», ovverosia «celles au 
sein desquelles le texte de Gratien a été puisé» (p. 163). Il consisten-
te lavoro di scandaglio che sorregge questa parte del volume, con-
sente all’Autore di fornire preziosi riferimenti e osservazioni circa la 
genesi, le evoluzioni e i contenuti di queste compilazioni. Inoltre, tra 
le fonti impiegate dal giurista bolognese, Guinot non manca di indi-
viduare il diritto romano (pp. 291-294), specificando però – alla luce 
degli studi storiografici di Anders Winroth – che esso compare nella 
seconda redazione del Decretum (quella universalmente conosciuta e 
risalente al 1140-1145), ma non nella prima.

La prosecuzione della lettura ci porta a incontrare la vera e pro-
pria novità di Graziano, la quale, come noto, non risiede nell’aver sti-
lato una semplice compilazione di testi, né negli argomenti in essa 
racchiusi, ma nel metodo seguito dal Magister nel cernere, raffron-
tare, interpretare e poi chiosare con perizia dottrinale la multiforme 
materia giuridica che si era andata cumulando per circa dieci seco-
li. In effetti, come osserva perspicacemente l’Autore, «là où les collec-
tions antérieures n’avaient fait que qu’empiler des textes, il fallait à 
présent les comparer, les concilier, les interpréter et les adapter à la 
situation du XII siècle, voire si possible au-delà» (p. 463). Nondime-
no, questo inedito utilizzo delle norme canoniche – soggiunge Guinot 
– non si può «concevoir sans retrouver leurs référents (c’est-à-dire 
les situations qui avaient motivé leur établissement) et leurs prédi-
cats (les objectifs qu’elles avaient poursuivis)» (p. 463): per questa 
ragione, prima di avventurarsi nell’analisi della succitata metodica, 
il libro in oggetto esplora (Les lignes prédicamentales, pp. 469-830), 
con l’aiuto degli strumenti della logica giuridica, «les lignes référen-
tielles» e «les lignes prédicamentales» (p. 466) delle prescrizioni (spe-
cie conciliari) espressamente riprese dal giurista bolognese nonché 
quelle che, seppure non citate, ne hanno influenzato indirettamen-
te l’opera.

Le innovazioni metodologiche apportate da Graziano sono quin-
di diffusamente sondate nell’ultimo capitolo del volume (La rencon-
tre des sources et des prédicats dans le Decretum, pp. 831-1038) ove 
Guinot, premessa una rapsodica illustrazione della sistematica del 
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Decreto (pp. 832-847), evidenzia accuratamente il lavoro di sapien-
te cesellatura posto in essere dal Maestro nel tentativo di comporre 
e accordare le discordantiae. Segnatamente, prendendo le mosse da 
quel fervido drappello di filosofi e incipienti canonisti (ancora Abe-
lardo, ma insieme a Bernoldo di Costanza, Ivo di Chartres e Alge-
ro di Liegi) che, sagomando e distillando alcuni criteri di ermeneuti-
ca delle auctoritates, possono a tutti gli effetti considerarsi i precur-
sori del modus operandi grazianeo, l’Autore indugia sulle regole di 
concordanza adoperate dal nostro nei dicta (pp. 852-854): per i quali 
peraltro auspica la pubblicazione di un’autonoma edizione critica (p. 
1042). A tale riguardo, vanno specialmente apprezzate le pagine in 
cui si scandagliano, ricorrendo nuovamente alle categorie logico-nor-
mative, le ambivalenze argomentative della distinctio 37 e della cau-
sa 13 (pp. 904-924), in cui si offre un concreto e utile esempio dell’ap-
plicazione del metodo del Magister decretorum. 

Da questi necessariamente brevi cenni riepilogativi della tratta-
zione non sfugge la considerevole padronanza storica e giuridica con 
cui Thierry Guinot ha rievocato la grandiosa figura del dotto bolo-
gnese che illuminò del suo ingegno il secolo in cui visse, combatten-
do – con la forza dell’inchiostro e della ragione – per il trionfo del-
la Chiesa e dei suoi diritti inalienabili. Due elementi, in particolare, 
sembrano imprimere al volume un carattere distintivo: da un lato, lo 
stile lineare e di limpida chiarezza espositiva, che dona alla narra-
zione quasi la scorrevolezza di un romanzo, pur essendo incardinata 
su un impianto scientifico rigoroso; dall’altro il riferimento al mon-
do della scienza logica, il cui accesso, essendo una tematica normal-
mente riconducibile alla teoria generale dei diritti secolari, risulta 
oltremodo arduo per chi studia il diritto della Chiesa. L’Autore com-
pie quindi un percorso di indagine non facile che gli consente però di 
investigare «les plans du maître […] et sa technique opératoire» (p. 
1039) con una straordinaria ricchezza e densità di riflessione, dimo-
strando come Graziano sia stato il Doctor veritatis per antonomasia, 
capace di affermare e difendere la verità in tutti i modi: e ciò è suffi-
ciente perché la sua opera si imponga ancora oggi alla nostra ammi-
razione e riconoscenza.

Ilaria Samorè


